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Marconi	ha	donato	al	mondo	il	modo	di	parlarsi	a	distanze	impensate	e	impensabili.	Il	
paradosso	della	sua	esistenza	è	che	fu	uomo	di	poche	parole,	a	cui	preferiva	i	fatti.	



Con	l’aprirsi	dei	festeggiamenti	per	i	150	anni	dalla	sua	nascita	–	tema	del	quale	Avvenire	in	
questi	giorni	ha	ampiamente	trattato	–	molto	si	è	scritto	e	molto	si	scriverà.	Vorrei	qui	dare	un	
minimo	contributo	soffermandomi	su	un	tratto	particolare	della	sua	esistenza,	a	partire	da	
una	sua	espressione	quanto	mai	preziosa	in	questo	tempo	di	accelerazioni	tecnologiche	e	di	
ansie	macchiniche:	«Credo	nella	potenza	della	preghiera	come	cristiano	e	come	scienziato».	

Marconi	era	dichiaratamente	credente,	ma	questo	non	lo	rende	immediatamente	uno	
scienziato	migliore,	così	come	l’essere	un	grande	scienziato	non	ne	fa	un	credente	migliore	
secondo	una	legge	di	proporzionalità	apologetica	a	cui	credo	poco.	Tuttavia	il	nostro	premio	
Nobel	può	essere	un	testimone	luminoso	per	quanti	cercano	sentieri	promettenti.	

Durante	il	discorso	tenuto	al	primo	congresso	della	Radio	Industria	italiana	a	Bologna	nel	
maggio	del	1934	disse:	«Sono	orgoglioso	di	essere	cristiano.	Credo	non	solo	come	cristiano,	
ma	anche	come	scienziato.	Come	un	dispositivo	senza	fili,	nella	preghiera	lo	spirito	umano	è	in	
grado	di	inviare	onde	invisibili	per	l’eternità,	onde	che	raggiungono	il	loro	obiettivo	di	fronte	a	
Dio».	

Tra	i	suoi	scritti	troviamo	anche	queste	parole:	«Credo	che	sarebbe	una	grande	tragedia	se	gli	
uomini	perdessero	la	loro	fede	nella	preghiera.	Senza	l’aiuto	della	preghiera	forse	avrebbero	
fallito	dove	sono	invece	riusciti.	Questo	mi	ha	permesso	di	raggiungere	quello	che	ho	fatto,	Dio	
ha	fatto	di	me	un	semplice	strumento	della	Sua	volontà,	per	la	rivelazione	del	suo	potere	
divino».	L’uomo	che	ci	ha	consegnato	un	nuovo	modo	di	condividere	le	parole	era	un	uomo	
dedito	a	una	Parola,	la	sola	che	salva,	la	sola	che	accorcia	quella	distanza	infinita	che	nessuna	
tecnica	potrà	mai	colmare:	l’assoluta	alterità	tra	umano	e	divino	che	una	Parola,	fatta	carne,	
ha	definitivamente	annullato.	

Pregare	e	agire,	perdere	apparentemente	tempo	per	annullare	il	tempo.	L’invenzione	della	
radio	è	frutto	dello	Spirito	Santo?	Sarebbe	una	affermazione	indimostrabile,	storicamente	e	
teologicamente.	Ma	è	invece	possibile	dire	che	l’essere	umano	diventa	capace	di	dare	il	nome	
alle	cose	con	pienezza	quando	fa	alleanza	con	lo	Spirito	che	lo	conduce	al	suo	compimento.	Le	
metamorfosi	sociali	e	antropologiche	che	stiamo	vivendo,	figlie	del	web,	del	digitale	e	della	
potenza	di	calcolo,	sono	tutte	nipoti	delle	scoperte	e	delle	invenzioni	di	Marconi.	Come	
orientare	al	bello,	al	vero,	al	giusto	quanto	viviamo?	Marconi	mostra	ai	credenti	una	strada	
feconda.	

La	preghiera	è	una	buona	risposta,	non	da	imbelli	ma	da	persone	che	sanno	che	il	futuro	esige	
parole	che	non	sono	immediate,	che	non	possono	essere	consunte,	che	debbono	essere	dense.	
Fermare	il	tempo	in	preghiera	significa	trovare	nell’Eterno	quanto	ci	è	necessario	nella	storia.	
La	preghiera	rallenta	il	battito	del	nostro	cuore	e	lo	rende	armonico	con	l’unico	cuore	che	
davvero	è	capace	di	un	amore	che	guarisce	e	orienta,	sazia	e	definisce.	La	preghiera	sconfigge	
l’orgoglio	allergico	a	limiti	che	sono	custodia	ed	educa	a	superare	limiti	che	sono	peccato.	La	
preghiera	trasforma	l’asserzione	in	dialogo,	il	silenzio	in	grembo,	la	teoria	in	semenza.	

«La	scienza	–	diceva	ancora	Marconi	–	da	sola	non	è	in	grado	di	spiegare	molte	cose,	e	
soprattutto	il	più	grande	dei	misteri:	il	mistero	della	nostra	esistenza».	Quel	mistero	è	svelato	
da	una	Parola	che	possiamo	ascoltare,	quell’esistenza	diventa	operosa	in	un	silenzio	che	sigilla	
una	alleanza.	
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